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La più ratificata al mondo, la più difficile da realizzare…
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Il giornale della politica italiana, lo abbiamo scritto più volte, sta dalla parte di tutte le persone più deboli, quale che sia la ragione della loro debolezza: una “diversità” discriminata, una malattia, una condizione sociale al momento non favorevole.
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	EDITORIALE


	Editoriale/FAO: NIENTE SOLDI SIAMO AFRICANI


di Cristina Bondi
Il 16 novembre 2009 si è aperto a Roma il vertice internazionale della Fao sulla fame nel mondo. A dare il via ai lavori il Segretario Generale dell’ONU Ban-Ki-Moon che nel suo discorso iniziale ha parlato di sicurezza alimentare in termini di collaborazione tra organizzazioni internazionali, società civile e soprattutto con il settore privato: “Continueremo ad aiutare i piccolo contadini africani che rappresentano il cuore della produzione mondiale. Costoro hanno bisogno di servizi di aiuti e rifornimenti e in questa direzione è fondamentale sostenere il commercio equo. Dobbiamo sostenere strategie di sicurezza alimentare, non soltanto quelli indicati dagli obiettivi del Millennio delle Nazioni Unite, attraverso la collaborazione tra capi di governo, società civile e settore privato. Siamo tutti uniti per rendere efficaci queste necessità. Abbiamo bisogno di investimenti da parte del settore privato”. 

Il secondo a prendere la parola Jacques Diouf, Direttore Generale della Fao, il quale ha ribadito la sua linea di pensiero già espressa nei giorni precedenti: “La responsabilità della fame nel mondo va ricercata nella politica. C’è bisogno di una preponderante collaborazione tra capi di governo e settore privato per risolvere la questione della sicurezza alimentare. Questa cooperazione dovrà trasformarsi in finanziamento economico, che in termini numerici corrisponderebbe a circa 44 milioni di dollari”.

Da queste prime argomentazioni quello che mi chiedo è come viene speso il budget della Fao? Si parla abbastanza dell'efficacia dell'attuale modello di aiuti, o delle terribili responsabilità di regimi corrotti e criminali, di capi di Stato che affamano i loro popoli e vengono accolti con tutti gli onori ai vertici Fao? Basti per tutti l'esempio di Mugabe, il dittatore dello Zimbabwe che ha trasformato l'ex Rhodesia del Sud, uno dei "granai d'Africa", in una terra di fame, miseria e malattia.

L'impressione è che la cosiddetta spesa per programmi concreti contro la fame nel mondo, non raggiunga la metà del bilancio della Fao, mentre ben più della metà venga assorbito da una burocrazia dalle dimensioni elevata ed inefficiente.

Problemi che pongono la Fao in uno stato di crisi e che mette in pericolo il suo futuro. Nonostante tutti gli sforzi e le somme spese oggi gli agricoltori africani producono, su base procapite, il 19% in meno rispetto al passato. 
In quasi tutta l'Africa sub sahariana la produzione è stagnante non solo per i suoi conflitti etnici, le dittature, la corruzione, l’inflazione, l’Aids, il mancato accesso ai mercati o i pochi aiuti dall'estero, ma per la mancanza dei progressi tecnologici, delle sementi migliorate, dei fertilizzanti chimici, della mancanza di corrente elettrica o delle irrigazione. 
Chi doveva promuovere tutto questo? Il vertice mondiale sulla sicurezza alimentare Fao non risulta immune da critiche e polemiche.
Il programma in cinque punti stilato dall’organismo Onu, nel quale si richiedeva a gran voce lo stanziamento di 44 miliardi di dollari si preannuncia assai riduttivo e inefficace a fornire in maniera concreta aiuti ai paesi più poveri. Infatti, il documento ha siglato “semplicemente” un accordo di natura politica, frutto di una nuova consapevolezza delle nazioni super sviluppate (I Paesi del G8), come a voler dire: “Prendiamo coscienza di quel miliardo e mezzo di persone che muoiono di fame, cercando in ogni modo di impegnarci a rispettare quei cinque punti che compongono l’accordo, ma in qualche modo non assicurando che questi obiettivi vengano raggiunti entro il tempo stabilito, ossia il 2015”.

Ma in questo documento non compare alcuna promessa di natura economica!
	IN PRIMO PIANO


	Ferrara/aNCHE IN CArcere C’E’ L’EMERGENZA LAVORO


di Sergio Armanino
Lontana dalla ribalta, vicina ai detenuti. E’ questa la principale caratteristica di Federica Berti, nel gennaio 2008 eletta dal consiglio comunale cittadino garante dei carcerati all’Arginone. Certo, la sua attività le impone passaggi pubblici, ma lei resta schiva, il suo rapporto con i media è secondario e, per certi versi, conflittuale. E lo spiega: «Riportare in prima pagina il “mostro” quando viene scarcerato, in via definitiva o per accedere a programmi di reinserimento, crea problemi, specie di sicurezza: talvolta si è dovuto riportare in carcere chi avrebbe potuto uscirne».  Al di là di questo aspetto, la Berti non ha alcuna difficoltà a rendere pubblici i vari aspetti del suo operato.   Dottoressa Berti, iniziamo chiarendo qual è il suo ruolo.  «Io sono psicologa e ho partecipato al bando indetto da Comune e Provincia di Ferrara per diventare garante dei detenuti all’Arginone. Alle spalle avevo un’esperienza svolta nel carcere di Rovigo, che ha sezioni maschili e femminili, ma con un ruolo diverso: seguivo progetti e volontariato».   Mentre a Ferrara quali sono le sue incombenze?  «Quella del garante è una figura che ho dovuto costruire io stessa, essendo nuova. L’ha dovuta capire chi l’ha istituita, così come l’istituzione carceraria: il direttore dell’Arginone ha dovuto prendere decisioni in base alla normativa, che fino al 2008 prevedeva l’ingresso in carcere solo dei volontari, e certo non poteva aprire le porte al primo che passa».   Quindi c’è stata una fase di rodaggio: anche con i detenuti?  «La parola “garante” fa immaginare un ruolo di garanzia che invece non c’è: non bisogna creare false aspettative ai detenuti. Anche per questo, a fronte di alcune problematiche, ho deciso di non rivolgermi ai giornali, ma aspettare che il tempo e la conoscenza reciproca appianassero certe difficoltà, sia con l’istituzione carceraria, sia con gli enti di riferimento».   Nel frattempo è cambiato anche il quadro legislativo.  «Con la modifica dell’ordinamento penitenziario il garante è stato equiparato a parlamentari e consiglieri regionali per l’accesso al carcere: possiamo entrare senza più preavvisi o autorizzazioni, e i colloqui sono aperti a tutti i detenuti, tranne quelli sottoposti a regime di 41 bis».   E lei come coglie questa opportunità?  «Vado in carcere una volta alla settimana, per incontrare i detenuti, ma anche le aree educativa, sicurezza e sanitaria».   Si parla di lei come persona molto combattiva...  «Servono molta costanza, pazienza e fermezza nel perseguire gli obiettivi, assieme alla conoscenza della direzione e dei detenuti. Loro sanno che quando vengono da me possono parlare di qualsiasi cosa, ma le mie competenze sono limitate: c’è un magistrato di sorveglianza, con il quale ho ottimi rapporti e m’incontro periodicamente, a cui talvolta porto delle comunicazioni, ma non interferisco con la sua attività».   L’impressione è che la sua sia una sorta di “navigazione a vista”.  «In Italia non esiste la figura del garante nazionale, siamo indietro rispetto al resto d’Europa, anche se c’è collaborazione con i vertici del Dap (Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria), il ministero e le altre istituzioni con cui veniamo a contatto. E c’è sempre stata collaborazione con la direzione carceraria: se le cose si chiedono assieme si ha più forza, altrimenti non si ottiene nulla».   Ad esempio?  «Abbiamo chiesto più docce per i detenuti (ce ne sono due per piano, se ne servono oltre settanta detenuti, ndr), in sinergia con la direzione e mettendo a conoscenza della problematica il magistrato di sorveglianza».   Cosa emerge dai colloqui con i detenuti?  «Svolgo incontri con singoli e con gruppi e, mi preme specificarlo, io non chiedo mai per quale reato sono in carcere, perché mi rapporto con loro in quanto persone: poi, qualcuno me lo vuole raccontare, qualcun altro no. Emergono problemi pensionistici, ad esempio come ottenere il Tfr (trattamento di fine rapporto lavorativo) o gli assegni familiari e per questo da novembre è stato istituito un rapporto con i patronati Inca Cgil, Epaca e Acli, che si turnano settimanalmente e danno assistenza. Hanno bisogno di risolvere problemi pratici, spesso stando dentro perdono l’abitazione, il loro alloggio viene liberato, i mobili portati via...».   Dovendo individuare l’esigenza più pressante, quale indicherebbe?  «Il lavoro. Il ministero può retribuire i lavori svolti in cucina, le pulizie, chi va a fare la spesa per tutti, ma è poca cosa. Il direttore si è reso disponibile a portare lavoro dentro al carcere, ma non è facile trovarne di adeguati: ci sono regole a cui sottostare, su tutte la garanzia della sicurezza».   L’Arginone è sovraffollato oltre ogni limite ragionevole e, al di là delle cinque nuove assegnazioni, la carenza di organico della polizia penitenziaria abnorme: quali le ripercussioni?  «Finora nessuna attività è stata bloccata, ma la situazione è drammatica. Solo seguire le pratiche di ciascun detenuto richiederebbe ben altre forze: lo psicologo, ad esempio, ha 32 ore settimanali per svolgere incontri e fare relazioni su 540 detenuti. In questo quadro, le attività da far svolgere ai detenuti sono fondamentali: dalla scuola al teatro, ma su tutte il lavoro è la più importante, perché 22 ore da trascorrere ogni giorno dentro una cella sovraffollata sono tante».   Dal punto di vista sanitario ci sono delle emergenze?  «Potrà sembrare strano, ma il problema più impellente è la carenza di occhiali. Ne hanno bisogno in tanti, ma non ci sono fondi sufficienti per acquistarli. L’Ausl passa i farmaci gratuitamente, anche quelli da banco, ma non gli occhiali. Ad esempio, c’è un ragazzo di 23 anni che va a scuola ma non ci vede...».   Quali altri problemi le rappresentano i detenuti?  «C’è chi ha perso i rapporti con i figli, nel senso che il tribunale gli ha tolto la potestà, e questo crea sofferenza, frustrazione. Poi, vorrebbero fare più attività, una richiesta sostenuta anche dalla polizia penitenziaria, perché, dopo averle svolte, i detenuti sono più tranquilli e, quindi, più gestibili: è anche una questione di sicurezza».   E per quanto concerne il reinserimento sociale?  «Dovrebbe iniziare assieme alla carcerazione, non solo nell’ultima fase di detenzione e dopo le dimissioni. Lo so che è un’utopia, ma servirebbe. Nel carcere di Ferrara ci sono molti detenuti con pene definitive, pur con un turn over enorme, e quando vengono dimessi è un problema collocarli in misure alternative. Ma è difficile strutturare programmi anche per il periodo precedente: se c’è una borsa lavoro che finisce, il magistrato di sorveglianza è costretto a far rientrare in carcere chi ne usufruiva e così si mette in moto un meccanismo vizioso: aumenta la frustrazione, cresce la necessità di vigilanza e dell’intervento dell’area educativa... Servono maggiori risorse per il reinserimento, è un investimento per la società: la recidiva, fra chi lavora, è molto bassa. Certo, non si può trovare lavoro per 540 detenuti, ma almeno per 50 sarebbe una manna, invece siamo alla metà».   Chi affolla il carcere dell’Arginone?  «In carcere adesso ci sono i poveri. Oltre il 50% sono non comunitari, circa 300 (62 tunisini, 60 marocchini, 45 albanesi e 40 nigeriani, i numeri più significativi, ndr), per lo più detenuti per reati legati a traffico e spaccio di droga. E poi ci sono i nuovi giunti, che sono sempre più giovani e sempre più spaventati: hanno bisogno di un grande sostegno, di cui si occupa il Sert, al quale compete la prevenzione suicidi e atti autolesionistici».   Con 540 detenuti, poca polizia penitenziaria con sempre maggiori incombenze e appena 4 detenuti semiliberi, la situazione dell’Arginone può definirsi esplosiva?  «Nonostante tutto questo, non registro un’atmosfera di tensione. I detenuti si stanno comportando da persone responsabili. Certo, non sono contenti di stare in tre in una cella di nove metri quadri e tre di bagno, ma nemmeno hanno reazioni inconsulte. Si lamentano del sovraffollamento, del poco lavoro, ma non della scarsità delle docce, perché, pur poche, sono utilizzate a turnazione continua. Anche i rapporti con la polizia penitenziaria penso che siano equilibrati, almeno nessuno mi ha segnalato niente di diverso. Il malessere, ovviamente, è di tutti, perché la situazione è difficile».   Come emerge questo malessere?  «Ad esempio, ci sono 150 detenuti con condanna definitiva e oltre 300 con procedimenti in altre fasi: gli educatori sono tre e le relazioni di sintesi sui detenuti arrivano in ritardo e questo rallenta, ad esempio, l’accesso a possibili benefici. Sul fronte sanitario, invece, l’ambulatorio odontoiatrico è rimasto bloccato per due anni a seguito del cambio di ministero di riferimento: ora, però, è triplicato il numero di dentisti e la situazione è migliorata. Ma c’è un altro problema. La normativa è in fase di assestamento, ad esempio non spiega come i detenuti possano avere le protesi dentarie, che una volta erano prodotte all’interno del carcere di Forlì». 
da “La Nuova Ferrara” del 12 novembre 2009
(Fonte: http://ricerca.gelocal.it/lanuovaferrara/archivio/lanuovaferrara/2009/11/12/UC5PO_UC501.html)

	

	


	Roma/DALLA FAMIGLIA AI DORMITORI: LA DURA VITA DEI PAPA’ SEPARATI


di Anna Maria Sersale
Gli ex mariti in povertà emergenza sociale in tutta Italia. A Roma una struttura protetta: una palazzina con venti alloggi
«Ci accusano di essere assenti, padri part-time, fantasmi, o peggio padri-bancomat che dopo avere dato l’assegno se ne infischiano dei problemi... Etichette che ci hanno cucito addosso ingiustamente, con danni pazzeschi. Pregiudizi, certo. Ma noi non ci stiamo. Se siamo separati dalle mogli, non vogliamo essere separati anche dai figli... Però è dura. Io, come tanti altri, sono stato travolto. Come tanti altri non ce l’ho fatta a reggere economicamente. Il Tribunale ci mette alla porta, assegna la casa a lei, fissa l’assegno mensile, i problemi di sopravvivenza non contano. Chi resta, la madre, ha mille modi per rendere difficile la vita dell’altro: un’insidia sotterranea, un boicottaggio invisibile, una miriade di minuti ricatti quotidiani. Avevo una piccola bottega, per due anni ho dormito nel retro. Ho passato tante notti in macchina, poi sono tornato da mia madre, una sconfitta, a 50 anni mi è crollato il mondo addosso». 

Il colletto della camicia stirato male, la giacca consumata, i jeans con l’aria sdrucita. Riccardo T. ha superato i cinquanta, ma non il trauma da “padre separato”. Trauma economico e esistenziale. Della povertà dei separati - entrata a far parte delle nuove emergenze sociali - se ne è accorta per prima la Caritas: «A Roma e Milano ce li siamo trovati nei dormitori, sempre più numerosi». 

Ora se ne stanno accorgendo anche i Comuni. L’inverno scorso Sveva Belviso, assessore alle Politiche sociali del Comune di Roma, quando è andata a portare le coperte per il freddo ai barboni e agli immigrati che l’amministrazione ospitava nell’ex Fiera di Roma, sulla Colombo, dentro ci ha trovato tanti uomini separati, che per avere una branda e un piatto caldo si appoggiavano alla struttura comunale. «Gente normale, con un lavoro, ma che non riusciva a sostenere i costi della separazione - racconta l’assessore Belviso - Gente che di mattina prendeva la valigetta per andare in ufficio. Mi sono detta, un’altra emergenza. Così è nato il progetto sperimentale appena varato: i separati, finiti in condizioni di marginalità e povertà, avranno presto un rifugio, una residenza protetta».

Nasce a Roma la “Casa per i papà separati”. Il Comune ha emanato il bando per reperire una palazzina con almeno venti-ventidue appartamenti. Si tratta di «piccoli alloggi con angolo cottura, camera da letto, saloncino e tv, bagno arredato con lavatrice, e spazi comuni, giardini, aree per le attività ricreative» in modo da avere un luogo adatto ai bambini, dove poterli ospitare il fine settimana. Per ora un avvio sperimentale, ma la Belviso sa di dover aumentare il sostegno. 

A Bolzano già avviata una esperienza analoga. Anche lì il Comune è intervenuto in soccorso dei padri che lasciano la dimora coniugale e finiscono per strada. Ma se a Bolzano è arrivata perfino la televisione coreana a riprendere la casa di accoglienza per i padri separati, la Regione Liguria è stata la prima ad approvare una legge che nel bilancio 2009 ha messo alcuni milioni di euro per case temporanee e per il sostegno psicologico e legale alle famiglie che si rompono.

Soddisfatte le associazioni che raggruppano i padri. In prima linea Antonio Matricardi e Tiziana Arsenti, rispettivamente vice presidente e presidente dell’associazione “Papà separati dai figli”: «Era ora che si accorgessero di questo dramma». Ma c’è chi non è per nulla convinto e accusa i padri di «vittimismo». «Non si tratta di vittimismo, le separazioni delle coppie con figli, oltre ad un trauma personale - sostiene ancora l’assessore capitolino Sveva Belviso - comportano un improvviso aumento delle spese con un impoverimento generale della famiglia. A precipitare nel disagio economico sono i genitori non affidatari, solitamente i padri, che oltre a versare l’assegno mensile devono lasciare la dimora». I separati in difficoltà, dunque, a Roma potranno restare nella struttura comunale per 12 mesi.

Il fenomeno è esteso. Lo dice anche la diocesi di Milano nell’ultimo rapporto su vecchie povertà e bisogni emergenti, c’è un capitolo riservato ai divorziati, sottolineando come «molti di essi siano finiti agli ultimi posti della scala sociale». In genere si tratta di uomini di età compresa tra i 35 e i 54 anni. Ma quanti sono in totale? Secondo le stime Istat toccano quota 200 mila i padri con una ex moglie e almeno un figlio minorenne. Ovviamente non sono tutti in povertà, ma la fascia del disagio è comunque ampia. Quanto ai bambini si sa che sono 263 mila quelli che non vivono più con i padri: cifra destinata a crescere visto l’incremento delle separazioni e visto che la legge sull’affidamento condiviso è in parte inattuata (in Parlamento ora è in discussione un ddl di modifica della legge, per evitare che le norme vengano aggirate).

Non sono emigrati, non sono disoccupati, non sono imprenditori rovinati dalla crisi. Come nel caso di Riccardo T. «i padri separati chiedono di avere una vita dignitosa, anche per non perdere il rapporto con i figli». Ma come sono i padri oggi? «Hanno una relazione molto più stretta con i figli - sostiene Marino Maglietta, presidente dell’associazione Crescere insieme - Percepiscono un senso enorme di perdita quando devono rinunciare alla quotidianità con il figlio, si sentono defraudati. Nessuno vuole fare del femminismo al contrario, ma il più penalizzato dalla separazione è lui». Lui che ora si sente vittima delle contraddizioni: nuove leggi sul congedo familiare chiedono agli uomini di assumere più responsabilità, nella cura dei figli, nella collaborazione con il partner. «I padri oggi danno più presenza materiale, affettiva, ma poi - osserva l’avvocato Maria Pia Sabatini - al momento della separazione e del divorzio vengono accompagnati gentilmente alla porta, indicando la cifra mensile da versare per i figli e i giorni di visita non trattabili, soprattutto se, come accade quasi sempre, tra gli ex c’è un alto livello di conflittualità».
da “Il Messaggero.it” del 23 novembre 2009

(Fonte: http://www.ilmessaggero.it/articolo.php?id=81550&sez=HOME_INITALIA&ssez=CRONACABIANCA)

	Caritas/i NUOVI PoVERI TORINESI SI VERGOGNANO


di Federica Cravero

Si aprono al Lingotto gli stati generali delle organizzazioni diocesane: in crisi anche operai e impiegati 

La Caritas racconta il disagio: per chiedere aiuto mandano una mail

 

Non osano chiedere aiuto di persona, così molti lo fanno con una e-mail. Sono i nuovi poveri torinesi: uno su cinque, più o meno duecentomila cittadini. Non solo emarginati, ma operai e impiegati, italiani e stranieri, tutti accomunati da un unico denominatore: i soldi a fine mese non bastano. Un problema che unisce chi uno stipendio non l’ha mai avuto, chi l’ha perso e chi ancora ce l’ha, ma tra una spesa imprevista e un prestito da restituire allo strozzino si trova a dover chiedere aiuto.

È questo il ritratto di Torino nel giorno in cui al Lingotto si aprono gli stati generali della Caritas. «Una situazione che va avanti più o meno da quattro anni ma che dalla fine della scorsa estate, con la crisi economica, si è notevolmente accentuata - spiega Pierluigi Dovis, direttore della Caritas torinese - Così dal circa 13 per cento di poveri, nella nostra città siamo passati al venti per cento, e anche di più».
Pierluigi Dovis, dal suo osservatorio di direttore della Caritas, qual è la situazione della povertà a Torino?

«Sono aumentate le persone che non riescono a fare quadrare i conti. E non parliamo di persone emarginate, ma di gente che ha perso il lavoro o ha visto dimezzato lo stipendio per la cassa integrazione. Sono famiglie che hanno un mutuo, un finanziamento per l’auto, una rata per aver comprato un elettrodomestico e basta una spesa imprevista per sconvolgere i bilanci: una spesa sanitaria, una manutenzione della casa. E devono ricorrere a un prestito: le banche non fanno più credito e se va bene ci sono amici e parenti, altrimenti vanno dagli usurai. E quando si entra in quel giro è difficile uscire».

Quali sono le zone più colpite?

«Più che l´hinterland sono alcuni quartieri del capoluogo, San Salvario e Barriera di Milano. Qui sono aumentate le richieste di cibo e anche i "pagherò" dal macellaio».

Come si aiutano questi nuovi poveri?

«Questo è un problema, bisogna stanarli perché si vergognano a chiedere aiuto nei centri o in parrocchia. In alcuni quartieri stiamo sperimentando volontari che vadano nelle case, ma un lavoro di sentinella lo facciamo già con catechisti e tra vicini di casa. Sempre più persone per vincere l’imbarazzo preferiscono chiedere aiuto mandando una e-mail. Noi però rispondiamo con una telefonata, anche perché crediamo che il dialogo sia importante: tante volte i problemi economici comportano sofferenze psicologiche, depressione. Anche solo non poter più andare a mangiare una pizza con gli amici, per quanto poco importante di per sé, innesca un meccanismo di isolamento pericoloso».


Torino è una città solidale?

«Direi di sì, il livello di solidarietà resta alto e puntiamo proprio su questo. Prima che a grandi programmi di intervento pensiamo alla coesione sociale, alla responsabilità della società civile».

Come vede il futuro?

«Non voglio fare dell’allarmismo, non voglio dire che sarà grigio, ma sicuramente sarà diverso da quello che abbiamo vissuto finora. Non giudico nessuno, ma forse in questi ultimi anni siamo vissuti sopra le righe e contro la povertà occorre tornare ai bisogni veri, a una maggiore sobrietà. La cosa fondamentale è che non si allarghi la forbice tra ricchi e poveri». 
da “L’Espresso Local” del 22 giugno 2009

(Fonte: http://espresso.repubblica.it/dettaglio-local/i-nuovi-poveri-torinesi-si-vergognano/2102552)

	Immigrazione/QUANDO GLI ALTRI ERAVAMO NOI


di Danilo Giannese

Presentato il volume “America Latina – Italia. Vecchi e nuovi migranti”, a cura della Caritas e della fondazione Migrantes. Si tratta di una ricerca di oltre 400 pagine sui flussi migratori degli italiani verso il sud America e quelli più recenti dei latinoamericani nel nostro paese. 

Una ricerca di oltre 400 pagine, realizzata con la collaborazione di più di 60 autori, che analizza nei dettagli il fenomeno dell’emigrazione italiana in sud America e quello, più recente, dell’immigrazione dei latinoamericani nel nostro paese. 

Il volume, dal titolo “America Latina – Italia. Vecchi e nuovi migranti”, edito per Idos, è stato realizzato dalla Caritas e dalla fondazione Migantes e ha come obiettivo quello di ricordarci il tempo in cui ad emigrare all’estero per cercare condizioni di vita migliori eravamo noi italiani. Un tema, evidentemente, strettamente collegato all’attualità di questo periodo e al dibattito politico, spesso molto acceso nei suoi accenti, sulla questione dell’immigrazione nel nostro paese, come ricordato da monsignor Piergiorgio Saviola, direttore generale della fondazione Migrantes, intervenuto alla presentazione del volume. 

«È necessario collegare il passato dell’Italia, come paese di emigrazione di massa, con l’immigrazione che sta trovando sbocco nel nostro paese – ha affermato il religioso – L’ampia accoglienza riservata in America Latina ai nostri emigrati, nonostante fossero inizialmente meno istruiti di quanto lo siano oggi gli immigrati latinoamericani e non mancassero i problemi, consentirono di favorire un positivo processo di integrazione. Questa memoria del passato porta a chiedersi se noi oggi riserviamo un uguale trattamento ai cittadini stranieri che si insediano da noi».

Entrando nello specifico della ricerca, la prima parte è dedicata espressamente al processo di emigrazione degli italiani in America Latina, un flusso iniziato a partire dal 1800 che ha portato, per esempio, circa 3 milioni di italiani in Argentina e un milione e mezzo in Brasile. Oggi gli italiani in sud America sono un milione e centomila, esattamente il 30% dei circa 4 milioni di nostri concittadini sparsi per il mondo, ma altissima è anche la presenza degli oriundi, ovvero i discendenti di origine italiana che in Brasile, tanto per citare il caso più eclatante, toccano quota 30 milioni. Lo studio, poi, effettua un’analisi delle condizioni di vita dei nostri connazionali in America Latina, una vita molto attiva se si guarda all’alto numero di giornali, programmi radiofonici e televisivi in lingua italiana, ma anche alla realtà degli istituti e dell’associazionismo. Questa sezione della ricerca, infine, mette anche un accento sull’apporto degli italiani nei paesi sudamericani in cui sono emigrati: i nostri connazionali, infatti, hanno esportato mestieri che prima non esistevano, come il pastaio, il cuoco o il sarto, e si sono imposti anche nel campo dell’architettura, visto che il 70% delle strutture di Buenos Aires sono state costruite da italiani.

La seconda parte del volume a cura della Caritas e Migrantes, invece, si sofferma sugli aspetti dell’immigrazione dei sudamericani nel nostro paese. Questo fenomeno, secondo gli autori, è iniziato negli anni Settanta del secolo scorso e oggi vede la presenza di 316 mila latinoamericani in Italia, l’8% di tutta la nostra popolazione immigrata. Non si tratta di numeri particolarmente elevati, chiarisce la ricerca, ma queste collettività, per le loro caratteristiche, hanno il merito di rappresentare fedelmente i tratti tipici della popolazione immigrata in generale nel nostro paese. I latinoamericani infatti, come gli altri immigrati, tendono a concentrarsi in precise aree territoriali: la metà vivono nelle quattro regioni del nord ovest (in particolare nella città di Milano), un quarto al centro (a Roma vivono 40 mila sudamericani) e un quarto sparsi in tutto il meridione.
Un altro aspetto importante della presenza sudamericana in Italia è la fortissima componente femminile. Basti pensare, per esempio, che dei peruviani 8 su 10 sono donne. I motivi risiedono nel fatto che per le donne è più facile trovare lavoro, in particolare nel settore dell’assistenza alle famiglie o a quello dell’infermieristica. Se relativamente facile è trovare un’occupazione, di contro, decisamente difficile è riuscire a effettuare il ricongiungimento familiare, ragione per cui in tanti casi le donne sudamericane si trovano costrette a vivere in Italia lontane dai loro mariti, rimpinguando così la presenza femminile a discapito di quella degli uomini. Ultimo aspetto importante di questa sezione dello studio è poi l’età relativamente giovane dei sudamericani nel nostro paese: sei su dieci hanno meno di quarant’anni, mentre molto vasta è la fetta dei minori, che però non nascono in Italia ma vengono poi ricongiunti quando hanno ormai raggiunto l’età adolescenziale.

La ricerca, infine, si conclude con un’analisi dell’attenzione pastorale dedicata dalla Chiesa all’accoglienza, soprattutto spirituale, degli emigrati italiani in America latina e dei sudamericani nel nostro paese, per non considerae gli immigrati un prodotto "usa e getta" ma rispettando quegli obiettivi considerati irrinunciabili dalla dottrina sociale cristiana e abituandosi anche ad apprezzarne le opportunità.
da “VpS” del 30 settembre 2009

(Fonte: http://www.volontariperlosviluppo.it/cms/index.php?option=com_content&task=view&id=797&Itemid=2)

	Roma/Rifugiati, più di tremila senza un tetto 


di Chiara Righetti

Le presenze sono oltre 6mila, soprattutto da Afghanistan, Iraq, Corno d'Africa. Almeno un migliaio vivono in case occupate. Liste d'attesa lunghissime per i centri gestiti dal Comune: i posti sono 1.300

Non immigrati, ma rifugiati. Persone in fuga da guerre e persecuzioni, che chiedono (e ottengono) protezione dall'Italia. Ricevono un permesso di soggiorno per asilo politico o protezione umanitaria. E il giorno dopo si ritrovano in strada. «Il Comune di Roma finanzia 22 centri di accoglienza, per un totale di circa 1.300 posti letto - spiega Maurizio Saggion, responsabile di Programma Integra, il servizio del Campidoglio per migranti e rifugiati - . Ma ad oggi abbiamo 3.426 rifugiati in lista d'attesa. Senza contare le occupazioni di Collatino e della Romanina, dove vivono almeno mille persone, e casi particolari come gli afghani di Ostiense. A Roma ci sono almeno 6-7mila persone che hanno ottenuto protezione, ma la maggior parte è senza una casa».


L'anno scorso, nei 22 centri capitolini sono stati accolti 1.435 stranieri. Le nazionalità più presenti, dopo l'Afghanistan, erano Eritrea, Guinea, Costa d'Avorio, Iraq, Etiopia, Nigeria. Ai posti comunali si sommano quelli nelle strutture statali: i 150 dello "Sprar" (il Sistema nazionale di protezione), i 400 del centro Enea alla Bufalotta, più altri 880 fra Castelnuovo di Porto e via Alimena, aperti nell'estate 2008 per far fronte al boom degli sbarchi. La spesa annua del Campidoglio per richiedenti asilo e rifugiati è di circa 8 milioni, 17 euro al giorno a persona. «Ma i posti disponibili sono gravemente insufficienti - spiega Saggion - malgrado i notevoli sforzi del Comune: basti pensare che in tutta Italia la rete di accoglienza ne conta poco più di 3mila. La Francia, con un volume di arrivi simile al nostro, ha invece 30mila posti letto». La vera sfida però, secondo Saggion, è puntare sulla "seconda accoglienza": «Corsi d'italiano, progetti per il riconoscimento dei titoli di studio, per la casa, l'inserimento lavorativo. Altrimenti dopo un anno le persone tornano in strada e la lista d'attesa non fa che ingrossarsi. Molti di quanti si rivolgono al nostro sportello (in via Assisi 39/a) ci chiedono solo aiuto per camminare da soli». 


Ogni anno ottengono protezione dall'Italia circa 10mila persone: perché solo a Roma sono più di 6mila? «Siamo la seconda terra di sbarco dopo la Sicilia - spiega Saggion - . Molti arrivano direttamente qui. Altri, ottenuti i documenti a Caltanissetta o Crotone, si spostano a Roma per varie ragioni: perché ci sono le ambasciate. Per raggiungere i connazionali. Per continuare il viaggio». Anche secondo Berardino Guarino, responsabile della Fondazione Centro Astalli, ogni anno passano da Roma almeno 7-8mila rifugiati: «La riforma introdotta nel 2005 - spiega - ha ridotto l'attesa per ricevere i documenti. Ma paradossalmente ha creato un problema in più: una persona che ha lasciato il suo Paese senza portare nulla con sé, dopo un viaggio di anni, con ferite, traumi, lutti, quando sbarca in Italia passa un mese in un centro chiuso. Dopodiché si ritrova per strada. In mano ha un pezzo di carta che l'autorizza a restare, ma non ha soldi, casa, lavoro. Non sa dove andare. È completamente sola». 

da “LaRepubblicaRoma.it” dell’11 novembre 2009
(Fonte: http://roma.repubblica.it/dettaglio/rifugiati-piu-di-tremila-senza-un-tetto/1775869)
	APPROFONDIMENTI


	Inchiesta/Le sbarre del disonore 


di Francesco Chiavarini

Sovraffollate. E in rivolta. Le prigioni italiani scoppiano

A Trieste turni per dormire. A Milano non c’è spazio per stare in piedi. A Napoli si vive in 11 in celle da 4. Le patrie galere non sono mai state così piene. Colpa della giustizia lenta e di leggi che producono sovraffollamento.

Il governo propone di costruire nuovi penitenziari. Ma molti operatori sociali sono scettici: meglio diversificare le pene, come si fa

in tutta Europa 
A Trieste hanno finito le brande. Così, a turno,ogni notte uno è costretto a dormire per terra fra i due“castelli”. Il direttore del penitenziario alla fine ha dovuto prendere atto della realtà e, non avendo altri mezzi, ha scelto di regolamentare l’emergenza:per evitare che ci si accapigliasse ha istituito un registro. Il calendario indica in quale giorno devi cedere il tuo posto letto al compagno. Invece a Poggioreale, Napoli, dove si sta in undici in celle da quattro, per difendersi dall’afa africana d’agosto hanno inventato il turno dell’”asciugamanista”:ogni mezz’ora un detenuto impregna d’acqua il telo meno liso che ha, si arrampica sul muro e lo stende tra le sbarre. Il sistema serve a placare l’alito rovente che proviene dai padiglioni.

Così si sopravvive oggi, nelle patrie galere. Dove, secondo i dati diffusi dal ministero della giustizia a fine luglio, erano detenute 63.587 persone, mentre al massimo ce ne potrebbero stare, come stabilisce lo stesso ministero, 43.327.

Le “prigioni del disonore”, le hanno ribattezzate. Perché in luoghi come questi, sovraffollati all’inverosimile, ogni progetto di riabilitazione sociale – scopo dei sistemi penitenziari negli stati di diritto, finalità pretesa dalla nostra Costituzione – diventa una barzelletta di cattivo gusto. È già tanto, infatti, se da posti così esci vivo. Come dimostra il numero delle morti in carcere: 30 suicidi nei primi sette mesi del 2009, denuncia l’associazione Antigone. Un record, un tasso 17 volte superiore a quello riscontrabile nella società“esterna”.

Ogni mese 800 in più

La situazione ha assunto contorni talmente drammatici da scatenare in estate proteste un po’ in tutti i penitenziari italiani: da Como a Perugia, da Firenze a Trani. Lo stato delle nostre case di reclusione, in pieno agosto, ha destato l’attenzione anche dei giudici della Corte europea dei diritti dell’uomo di Strasburgo, che hanno condannato l’Italia a risarcire un detenuto bosniaco per i “trattamenti inumani e degradanti” che era stato costretto a subire, causa sovraffollamento, durante il suo periodo di detenzione a Rebibbia, dove aveva scontato una pena di due anni per furto aggravato.

«Siamo arrivati ad un punto limite», ha ammesso il guardasigilli Angelino Alfano. In tre anni non solo sono stati cancellati gli effetti dell’indulto, approvato in mezzo a una marea di polemiche il 31 luglio del 2006, ma si è toccato un picco di presenze, quasi mai registrato nelle storia dell’Italia repubblicana.

Come mai? Improvvisamente sono aumentati i criminali? È cresciuta la capacità delle forze dell’ordine di assicurarli alla giustizia? In realtà, la spiegazione è più complicata. Secondo alcuni penalisti il dato è fisiologico: l’aumento del numero dei detenuti è un fenomeno di sistema che, dal dopoguerra in poi, è stato affrontato con periodici interventi di condono. In mancanza di queste“valvole di sfogo”, le carceri si saturano.

Ciò è immancabilmente successo, da quando sulla sicurezza si sono montate campagne demagogiche, tanto che proporre altre amnistie o atti di clemenza è diventato un tabù per i politici di ogni schieramento. Secondo molte organizzazioni di volontariato che operano nelle carceri siamo, invece, di fronte a qualcosa di nuovo e più inquietante. La crisi del sistema penitenziario sarebbe il frutto di politiche securitarie.

Guido Chiaretti, presidente della Sesta Opera, associazione legata ai Gesuiti che opera nello storico carcere milanese di San Vittore, fa un’osservazione semplice: «Fino a tre anni fa, la popolazione carceraria cresceva in media di mille unità all’anno. Negli ultimi tempi la crescita è stata in media di 800 persone al mese. Un aumento, insomma, di dieci volte . Siccome è improbabile che via sia stata all’improvviso un’invasione di criminali, mi pare evidente che questi numeri sono il frutto di provvedimenti che hanno fatto del carcere un sostituto dell’intervento sociale».

Secondo Chiaretti e i sostenitori di questa tesi, all’origine della crescita esponenziale dei detenuti ci sarebbero due provvedimenti. Il primo: la legge sulla droga. Che, voluta dall’allora ministro Fini, e approvata sul finire del precedente governo Berlusconi, ha abbassato i limiti  del possesso di sostanze stupefacenti per i quali si finisce dentro.

Il secondo: la legge ex Cirielli (detta“salva Previti”), che oltre ad abbreviare i tempi di prescrizione dei processi (e a mettere al riparo il premier da alcune cause pendenti) ha aumentato le pene per chi, già condannato, commette nuovi reati. Per effetto combinato di questi provvedimenti, ad esempio, i piccoli consumatori-spacciatori di stupefacenti, invece di essere affidati a comunità di recupero, continuano a entrare e uscire dal carcere.
Il paradosso di Schwarzenegger

C’è poi un altro dato significativo. Quasi la metà dei detenuti (30.436, al 30 luglio) è costituita da imputati:persone in attesa di un primo o di un secondo giudizio (nel caso dei ricorrenti).Dal che si può dedurre che anche la cronica lentezza del nostro sistema giudiziario deve pure avere a che fare, con le condizioni delle nostre carceri. «Anche questo certamente deve essere tenuto in considerazione. Siamo di fronte a un concorso di cause: leggi più repressive, lentezze,demagogia», sostiene,ecumenicamente, Luigi Pagano, ex direttore del carcere milanese di San Vittore e provveditore delle carceri lombarde, che però punta l’indice su un altro aspetto: la difficoltà di applicare le pene alternative agli stranieri. «A molti di loro (e a San Vittore,per esempio, rappresentano il 70% dei detenuti) non possiamo dare gli arresti domiciliari, anche se il reato commesso lo consentirebbe, semplicemente perché non hanno, o non possono dimostrare, di avere un domicilio».

Che fare allora? La ricetta all’esame del governo per migliorare le condizioni inumane in cui sono costretti a vivere molti detenuti è costruire nuove carceri.

Il piano firmato dal capodipartimento dell’amministrazione penitenziaria, Franco Ionta, prevede una spesa di 1,59 miliardi di euro per creare 17.129 nuovi posti entro il 2012. Tanti soldi che bisogna però ancora cercare.

Nel frattempo è stata cancellata la Cassa delle Ammende che serviva al reinserimento dei detenuti e alle vittime.

Una delle poche, modeste voci nel bilancio dell’amministrazione penitenziaria (150 milioni di euro) destinata agli interventi sociali.

«Anche se alla fine si dovessero trovare i finanziamenti, magari proprio grazie al concorso di qualche privato che, come si ipotizza, deciderà di lanciarsi nel business penitenziario oggi inesistente, il piano non basterebbe nemmeno ad assorbire i nuovi ingressi che si possono facilmente immaginare », sostiene Luca Massari, operatore di Caritas Ambrosiana, vicepresidente della Conferenza nazionale volontariato e giustizia, che riunisce gli enti non profit che si occupano di carcere. I conti sono presto fatti: con gli attuali trend di crescita della popolazione carceraria, nel 2012avremocirca100miladetenutie, con l’attuazione del piano Ionta, circa 60 mila posti. Una situazione ancora peggiore di quella attuale.«
L’edilizia carceriera non è mai una scommessa vincente. E proprio in questi giorni quello che sta accadendo in California lo dimostra – argomenta Massari –. Il governatore Schwarzenegger, che aveva puntato sul potenziamento del sistema penitenziario, ora è  costretto a scarcerare il 27%dei detenuti per l’eccessiva crescita dei costi. D’altra parte la storia recente di tutti i paesi occidentali dimostra l’inesorabilità di una curiosa correlazione: anche in assenza di un incremento di reati e denunce, all’aumento dei posti in carcere corrisponde un maggior ricorso alla detenzione.

Riparare conviene a tutti

I conti, ovviamente, li sanno fare anche al ministero. Ed è forse per questo che ultimamente Alfano sembra avere spostato il tiro. L’ultima soluzione che ha prospettato, in realtà non nuova, è stata il rimpatrio degli stranieri detenuti nei paesi di origine: sarebbero circa 20mila e senza di loro, in cella, si tornerebbe almeno ai numeri regolamentari. In realtà una soluzione simile, oltre a costringerci ad ammettere che non siamo in grado di riabilitare chi sbaglia, come vorrebbe la Costituzione, sarebbe anche onerosa e difficilmente applicabile: i rimpatri si possono fare solo in presenza di accordi con i paesi esteri di provenienza, che certo non muoiono dalla voglia di riprendersi poveracci che rappresentano un costo sociale. A meno di un deciso intervento dell’Unione europea.

Tuttavia, nonostante la generica disponibilità mostrata dalla Commissione dopo le uscite del ministro questa estate, appare francamente poco probabile un coinvolgimento risolutivo delle istituzioni di Bruxelles in una materia, quella giudiziaria,di stretta competenza nazionale.

Nessuna soluzione in vista, allora?

Volontari, giuristi e docenti di diritto sostengono da tempo che l’unico rimedio possibile al sovraffollamento delle carceri è incentivare l’applicazione delle pene alternative. In Europa si fa già così.

Ad esempio in Germania finisce dietro le sbarre solo un condannato su quattro: gli altri scontano la pena fuori dal carcere. In Francia ogni anno vi sono più di 40 mila mediazioni penali, pratiche della cosiddetta “giustizia riparativa”, che non prevede la carcerazione.

«Chi sta in carcere – osserva Massari –, nella stragrande maggioranza dei casi, non è un pericoloso criminale.

Normalmente sconta pene di pochi mesi per reati contro il patrimonio (furti spesso di modesta entità) e per spaccio di stupefacenti, quindi dopo un tempo breve è fuori, spesso più disagiato, arrabbiato e capace di delinquere di prima, dal momento che i nostri penitenziari, così come sono oggi, sono spesso una scuola di criminalità. Piuttosto che tenerli in cella, converrebbe impegnarli in lavori socialmente utili, metterli nelle condizioni di capire il danno che hanno arrecato alla società e quindi di ripararvi».
La “porta stretta”

I dati sulla recidiva rappresentano il principale sostegno a questa tesi: il 68% dei detenuti che hanno scontato la pena in carcere torna a delinquere una volta fuori, mentre commette di nuovo il reato il 30% di quelli ai quali è stata applicata una qualsiasi misura alternativa.

«Se ragionassimo con la testa e non con la pancia – avverte Massari – dovremmo concludere che è molto più pericoloso per la società tenere dentro chi sbaglia.

Purtroppo, però, vale la legge dell’albero che cade e dei fili d’erba che crescono: fa molto più clamore una persona agli arresti domiciliari che scappa e delinque, di dieci ex detenuti che, grazie al coraggio di qualche magistrato di sorveglianza e alla pazienza di tanti volontari, riescono a trovare un posto di lavoro».

In realtà, tutti coloro che si occupano di carcere sanno che l’unica via d’uscita, rispetto all’annosa questione del sovraffollamento delle galere italiche, passa per la “porta stretta” della riforma del sistema sanzionatorio.

Nella precedente legislatura una commissione tecnica, rigorosamente bipratisan, aveva tentato di riformare il nostro codice penale, per renderlo più europeo. Non carceri in più,ma una più ampia gamma di pene. Caduto il governo Prodi, non se n’è fatto più nulla. Ragionevolezza

vorrebbe – e il senso di umanità pure – che ci si tornasse sopra.
da “Scarp de’ tenis” settembre 2009
(Fonte: http://www.scarpdetenis.it/scarp/leggipdf/cover/sdt134.pdf)

	Bologna/La questione dei senzatetto e della nuova, emergente povertà 


Cosa significa essere un “senzatetto”? Perché sempre più persone, italiane e straniere, si ritrovano a non avere una casa dove vivere?

Perché, chi fino a pochi anni fa aveva una famiglia e un lavoro, si ritrova catapultato in una nuova, drammatica realtà? In occasione dell’iniziativa “Sold Out”, dello scorso 17 ottobre in Piazza San Francesco, momento di confronto e dibattito cittadino tra operatori, persone senza fissa dimora, cittadini e curiosi del sociale sui temi della marginalità e dei diritti di cittadinanza, abbiamo intervistato Leonardo Tancredi, il presidente dell’Associazione “Amici di Piazza Grande Onlus”, da sempre in prima linea nella lotta all’esclusione sociale, per poter dare assistenza alle persone senza dimora, per difenderne i diritti e per favorirne il reinserimento all’interno della società da cui sono state emarginate.


Chi, e quanti sono oggi i poveri a Bologna? Ed esiste una “nuova povertà”  invisibile che sta emergendo con l’attuale crisi economico/sociale?


Se parliamo dei poveri senza fissa dimora, parliamo di una cifra difficile da stabilire, al momento ci sono cinque dormitori che hanno una capienza totale di 250 posti, solitamente occupati da persone che vivono in strada, intercettate dagli appositi servizi stradali; molte altre invece sfuggono al monitoraggio operato da associazioni come “Piazza Grande” o da altre realtà, si parla di persone che vivono in isolamento per scelta propria, perché, ad esempio, hanno delle difficoltà legate al permesso di soggiorno e vivendo nella periferia estrema della città è difficile poterli incontrare. In un quadro complessivo, quindi, parliamo di alcune centinaia di persone  (500, 600) senza fissa dimora. 

Fare un discorso sui senza fissa dimora è diverso dal tema della povertà: anche in questo caso è difficoltoso fare un identikit. Sicuramente si stanno affacciando delle categorie sociali nuove, che fino a qualche anno fa erano ancora tutelate, riuscivano a garantirsi una stabilità economica e una vita familiare regolare ed ora non riescono più a sostenere lo stesso tenore di vita: nei dormitori ci sono sempre più persone di età compresa tra i 50 e i 60 anni che perdono il posto di lavoro, vivono la rottura dei vincoli familiari, ed hanno maggiori difficoltà rispetto ai giovani di giocarsi delle possibilità di re-inserimento, perché il mercato del lavoro risulta chiuso per persone di quella fascia d’età, quindi finiscono per restare in dormitorio con la prospettiva di viverci, forse addirittura fino alla fine dei loro giorni. C’è una richiesta molto forte di lavoro, di poter usufruire di un servizio di raccordo tra la realtà delle strutture sociali come i dormitori, di povertà estrema, e il mondo del lavoro.

E’ importante avere un posto dove dormire e mangiare, ma cosa si dovrebbe fare per “re-includere” chi è escluso? Cosa bisognerebbe cambiare nelle politiche sociali per essere più efficaci?
E’ chiaro che la sola assistenza non basta, perché chi vive per strada ha bisogno di re-includersi nella società, e questo non è possibile con un singolo intervento, ma con interventi articolati per un’abitazione, un lavoro e delle condizioni di salute decenti. E’ necessaria, quindi, una politica di inclusione: pensare ad uscire dal dormitorio, luogo necessario e indispensabile per passare un inverno incolume, e  cominciare a pensare ad una strategia di uscita: dopo il dormitorio deve esserci qualcos’altro, e questo qualcos’altro è spesso rappresentato dall’occupazione lavorativa.

Molti senzatetto decidono di non usufruire dei servizi offerti dai dormitori. Perché secondo lei?
L’idea di finire in strada o in un dormitorio perché non si accettano le regole del vivere sociale, che prevedono di avere un lavoro, una famiglia, di una vita regolare, è un’idea “da romanzo”: in realtà questo non esiste più, se non in casi marginali, la verità è che si è costretti a questo tipo di vita. E Chi sceglie di non vivere in dormitorio, lo fa per una questione spesso caratteriale: non riesce a vivere in una situazione di promiscuità. Teniamo presente che non è facile decidere di passare da una sorta di “privacy in strada” ad una comunità, con persone con cui ci si incontra tutti i giorni. Per qualcuno, ad esempio, è difficile accettare di vivere con dei tossico-dipendenti. Inoltre alcuni dormitori non sono il massimo dell’ospitalità, anche se ci sono strutture di vario livello, ma in linea di massima è più che altro una questione di approccio personale.

Sono già attivate le strutture per l’ ”emergenza-freddo”?
Non dovrebbe esserci nessuna novità rispetto alla prassi standard annuale, solitamente c’è un capannone nelle vicinanze di un dormitorio in via del Lazzaretto dove viene allestita una grande camerata con le brande, e dove la gente può stare per un periodo limitato di tempo. E’ un’accoglienza molto “strana”, ma necessaria per risolvere il problema del freddo nell’immediato. Spesso la gente non vuole andarci perché ha un forte disagio, ci sta male perché si è in troppi ammassati tutti in uno stanzone, a volte però è necessario, poiché ci sono temperature tali da non poter assolutamente dormire per strada. Di solito oltre a questa misura, si abbina un aumento della disponibilità dei posti letto nei dormitori. 

Quali sono le problematiche legate all’accoglienza degli stranieri?
Un problema che si pone tutti gli anni è quello dell’accoglienza degli stranieri senza permesso di soggiorno: nelle strutture comunali è impossibile ospitarli, perché un Comune non può violare una legge dello Stato, adesso a maggior ragione con il “pacchetto-sicurezza” con il quale la clandestinità è diventato un reato penale, non si parla più di illecito amministrativo. Inoltre, anche chi lavora come operatore  per conto del Comune, se presta assistenza a chi non possiede il permesso di soggiorno, può essere denunciato per “favoreggiamento dell’immigrazione clandestina”, così come accade anche ai medici e a tutti coloro che lavorano per un Ente pubblico, potrebbero rientrare tutti in questo tipo di reato. Accade quindi che decine e decine di persone senza fissa dimora stranieri, restano completamente esclusi da queste forme di accoglienza basilari, ricordando che il “diritto alla salute per tutti”, è un precetto della nostra Costituzione. Purtroppo la situazione attuale è questa e penso che quest’anno sia ancora più difficile ovviare a questo problema, perché, ripeto, non si tratta più di un illecito amministrativo, ma addirittura si “cade” nel penale.

Sul volantino di questa iniziativa si legge “abitare i confini”, cosa intende?
Aldilà della geografia, “abitare i confini” significa che Bologna deve poter essere vissuta anche dalle fasce marginali, anche i “marginali” devo avere la cittadinanza, devono essere titolari di diritti e devono avere gli strumenti per potersi re-inserire nella società.

da “Bandiera Gialla” del 27 ottobre 2009
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La più ratificata al mondo, la più difficile da realizzare
Non discriminazione, superiore interesse del bambino, diritto alla vita, sopravvivenza e sviluppo, diritto all’ascolto: sono i 4 principi fondamentali della Convenzione Onu sui diritti dell’infanzia, firmata a New York proprio il 20 novembre di vent’anni fa.

La più ratificata al mondo
La Convenzione sui diritti dell'infanzia è il trattato sui diritti umani maggiormente ratificato nella storia umana ed è il più importante strumento giuridico a disposizione di tutti coloro - individui, famiglie, associazioni, governi - che si battono per un mondo in cui ogni bambino e ogni bambina abbiano le medesime opportunità di diventare protagonisti del proprio futuro.
Approvata il 20 novembre 1989 dall'Assemblea Generale dell'ONU (ed entrata in vigore il 2 settembre del 1990), è stata ratificata da 193 Stati, con la sola eccezione di Somalia e Stati Uniti. L’Italia ha ratificato la Convenzione il 27 maggio 1991 con la legge n. 176
Cosa prevede
La Convenzione ha profondamente innovato il panorama internazionale dei diritti umani, affiancandosi agli altri storici trattati concepiti a tutela dell'individuo, come la Convenzione per l'eliminazione delle discriminazioni contro la donna (1979) o i Patti sui diritti umani del 1966.
Strumento di promozione e di protezione dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, ha introdotto per la prima volta l'idea del bambino come soggetto di diritti invece che mero oggetto di tutela e protezione da parte del mondo adulto.
Secondo la definizione della Convenzione sono "bambini" (il termine inglese "children", in realtà, andrebbe tradotto in "bambini e adolescenti") gli individui di età inferiore ai 18 anni (art. 1), il cui interesse deve essere tenuto in primaria considerazione in ogni circostanza (art. 3).
Tutela il diritto alla vita (art. 6), nonché il diritto alla salute e alla possibilità di beneficiare del servizio sanitario (art. 24), il diritto di esprimere la propria opinione (art. 12) e ad essere informati (art. 13).
I bambini hanno diritto al nome, tramite la registrazione all'anagrafe subito dopo la nascita, nonché alla nazionalità (art.7), hanno il diritto di avere un'istruzione (art. 28 e 29), quello di giocare (art. 31) e quello di essere tutelati da tutte le forme di sfruttamento e di abuso (art. 34).
In quanto dotata di valenza obbligatoria e vincolante, la Convenzione obbliga gli Stati che l'hanno ratificata a uniformare le norme di diritto interno a quelle della Convenzione e ad attuare tutti i provvedimenti necessari ad assistere i genitori e le istituzioni nell'adempimento dei loro obblighi nei confronti dei minori.
Di fondamentale importanza è il meccanismo di monitoraggio previsto dall'art. 44: tutti gli Stati sono infatti sottoposti all'obbligo di presentare al Comitato dei Diritti dell'Infanzia un rapporto periodico (a 2 anni dalla ratifica e, in seguito, ogni 5 anni) sull'attuazione, nel loro rispettivo territorio, dei diritti previsti dalla Convenzione.
Alla Convenzione si affiancano due Protocolli opzionali approvati dall'Assemblea generale ONU nel 2000 e ratificati dall'Italia con legge 11 marzo 2002, n. 46, concernenti la vendita di bambini, la prostituzione e la pornografia riguardante i minorenni e il coinvolgimento dei bambini nei conflitti armati.
I Rapporti periodici del Governo italiano e quelli del network CRC
L'Italia ha presentato il suo primo rapporto nel 1993 e lo ha discusso nel 1995.

Il secondo rapporto è stato presentato il 21 marzo del 2000 e discusso, nel corso della XXXII Sessione del Comitato, il 31 gennaio 2003.
Ma il Comitato sui Diritti dell'Infanzia analizza, oltre alla documentazione presentata dai governi, anche la documentazione fornita dalle ONG che possono presentare rapporti alternativi a quelli dei governi nelle materie di propria competenza. In Italia sono attivi alcuni Forum e Gruppi di studio che si occupano di monitorare lo stato di attuazione della Convenzione sui diritti dell'infanzia. 

Primo fra tutti è il Gruppo di lavoro sulla CRC, un coordinamento di 86 realtà del Terzo Settore che dal 2001 pubblica i Rapporti Supplementari sullo stato di attuazione della Convenzione.
La situazione dell’infanzia in Italia
Il secondo Rapporto Supplementare alle Nazioni Unite sul monitoraggio della Convenzione ONU sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza in Italia è stato distribuito alla Conferenza Nazionale sull’ Infanzia e l’Adolescenza di Napoli e verrà presentato anche alla Commissione Parlamentare per l’Infanzia e l’adolescenza il 24 novembre, e successivamente inviato alle Nazioni Unite.
Sono 10.150.000 i minori presenti in Italia, ma non tutti godono di buone condizioni di vita. Secondo stime ufficiali, i minori in condizioni di povertà relativa sono 1.728.000, pari al 23% della popolazione povera (nonostante costituiscano appena il 18% della popolazione complessiva), con una forte prevalenza delle età infantili (il 61,2% ha meno di 11 anni) e una sproporzionata concentrazione nel Meridione, dove risiede il 72% dei minori poveri italiani.
A rischio povertà, sfruttamento e caduta nell’illegalità sono inoltre molti minori stranieri, soprattutto i “non accompagnati”: 7.797 quelli ufficialmente registrati dal Comitato Minori Stranieri nel 2008.  

Gravi fenomeni di sfruttamento e abuso, come la tratta a scopo di sfruttamento sessuale, la mendicità, il lavoro nero, coinvolgono anche molti minori: sono stati 938 gli under 18 assistiti e protetti fra il 2000 e il 2007. La pedo-pornografia on line, continua ad essere un fenomeno in continua espansione, nonostante l’acquisita consapevolezza e l’impegno per il contrasto delle istituzioni e delle forze di polizia, sia a livello nazionale che internazionale.
Mancata approvazione e pubblicazione del Piano Nazionale Infanzia
Nonostante in questi anni si siano succedute promesse in tale senso, non è stato ancora approvato il nuovo Piano Nazionale Infanzia, Piano che è stato raccomandato dal Comitato ONU già nel 2003 e nel 2006 e  che in base all’attuale normativa dovrebbe essere adottato ogni due anni. “L’ultimo Piano approvato risulta essere ancora quello relativo al 2002-2004, il terzo dall’entrata in vigore della Legge 451/97. Il che significa che l’Italia è stata priva di un Piano Nazionale Infanzia negli ultimi 5 anni”, ha detto Arianna Saulini, esperta coordinatrice del Gruppo CRC. “La conferenza nazionale infanzia organizzata a Napoli è un’occasione “persa” in tal senso, in quanto avrebbe potuto rappresentare l’occasione di confronto sulla bozza elaborata dall’Osservatorio nazionale infanzia, ma la discussione è stata posticipata a fine gennaio”.
La partecipazione dei bambini e delle bambine
“Rileviamo poi con rammarico un significativo arresto nel nostro Paese della tendenza a coinvolgere, ascoltare e dare la parola ai minori”, continua la coordinatrice del Gruppo CRC.  “La Convenzione ONU sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza riconosce esplicitamente il diritto dei bambini e degli adolescenti a partecipare attivamente ai processi decisionali che li riguardano, determinando quel centrale passaggio concettuale che vede i minori «soggetti» e non più «oggetti» di diritto. Negli ultimi anni la promozione della partecipazione dell’infanzia e dell’adolescenza ha avuto, in Italia, una crescita notevole ma  ha subito un significativo arresto nell’ultimo periodo. La conferenza dedicata ai diritti dell’infanzia e dell’adolescenza ha visto riuniti operatori, istituzioni, professionisti, ong, enti locali ma senza la presenza dei ragazzi.

Questo tema nel nostro Paese non è ancora entrato a pieno titolo nell’assetto istituzionale e sociale”.

Un inadeguato ascolto del minore si rileva anche in ambito giudiziario. Nei procedimenti penali, gli strumenti di tutela speciale, previsti nell’ordinamento italiano(nota5), relativi all’ascolto del minore parte offesa oppure vittima di un reato sessuale non hanno ancora raggiunto livelli di omogeneità e di uniformità applicativa da parte dei vari Tribunali.  Più positivo invece il giudizio sull’ascolto del minore nei procedimenti di separazione previsto ora espressamente nel disposto della Legge 54/2006.
Pacchetto sicurezza e impatto sui minori
Secondo il Gruppo CRC è indice di scarsa attenzione all’infanzia che nell’adozione delle riforme legislative l’impatto sui minori non sia talvolta tenuto in debita considerazione. 
Un esempio è la Legge sulla sicurezza pubblica 94/2009 che prevede l’obbligo di presentare il permesso di soggiorno per atti di stato civile, e che quindi ha suscitato preoccupazione in merito al compimento di atti quali la dichiarazione di nascita e il riconoscimento del figlio naturale, fondamentali ai fini del diritto all’identità (art. 7 CRC) e al diritto alla tutela del minore contro gli allontanamenti arbitrari dei figli dai propri genitori (art. 9 CRC). E’ stata necessaria una circolare del Ministero dell’Interno per precisare che la normativa non incide su tali atti e per evitare degli effetti gravemente discriminatori per quei bambini figli di coppie non regolarmente soggiornanti in Italia. 

Negativo è giudicato l’impatto della legge sulla sicurezza pubblica laddove impone notevoli limitazioni  ai minori migranti arrivati in Italia da soli al momento della regolarizzazione della loro posizione al compimento della maggiore età.  “La previsione di criteri molto stringenti”, spiega la coordinatrice del Gruppo CRC, “comporta una violazione del diritto alla protezione in quanto, da un lato, potrebbe determinare l’aumento delle fughe dei ragazzi e ragazze non ancora maggiorenni dalle comunità, con conseguente rischio di un loro coinvolgimento in forme di grave sfruttamento, dall’altro, rischierebbe seriamente di incentivare l’arrivo di minori soli in età sempre più precoce”.
Bambini discriminati
La raccomandazione del Comitato ONU che sottolineava l’importanza di assicurare che il processo di decentramento regionale favorisse l’eliminazione delle disparità fra bambini dovute alla ricchezza delle Regioni di provenienza, è stata ampiamente disattesa. Infatti, i Livelli Essenziali delle prestazioni civili e sociali (LIVEAS), che dovrebbero individuare ed assicurare il rispetto di determinate prestazioni legate al soddisfacimento di diritti civili e sociali, in modo uniforme su tutto il territorio nazionale, senza alcuna discriminazione, non sono stati ancora definiti, pur essendo previsto che la loro definizione dovesse costituire una priorità . Tutto ciò contribuisce a creare, di fatto, una sostanziale differenza tra alcune regioni ed altre, in termini di qualità e quantità di servizi e prestazioni a favore dei bambini.
“Descriminatorio infine e poco comprensibile ci sembra anche il fatto di non aver incluso il tema dei minori migranti e dell’intercultura all’interno dei lavori della Conferenza nazionale sull’Infanzia in programma da domani a Napoli e questo nonostante i minori migranti costituiscono una presenza consistente e significativa sul territorio italiano”.
Info: La Convenzione è scaricabile in allegato.

www.gruppocrc.net
www.unicef.it
da “Vita.it” del 20 novembre 2009
(Fonte: http://beta.vita.it/news/view/97907)
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Il volume intende offrire uno spaccato significativo sulla povertà e le politiche sociali dell'Emilia-Romagna. In particolare, viene presentata la situazione socioeconomica della regione, vengono approfonditi i temi della salute e delle dipendenze e vengono inoltre presentate le principali variabili demografiche. Si fa inoltre riferimento alla legislazione regionale in materia di politiche familiari e in particolare viene individuato e posto all'attenzione del lettore l'indice di familiarità delle diverse politiche sociali. Infine, sono descritte, tramite apposite schede di presentazione, le attività svolte dai Centri d'ascolto Caritas.
(Fonte: http://www.ibs.it/code/9788874665204/zzz1k1456/povert-agrave-e-politiche-sociali.html)
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